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Rilievo 
1988: U. Del Vecchio, I. Giulivo 

Grotta del Falco (Cp 448) - ramo laterale 
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UMBERTO DEL VECCHIO 

GROTTA DEL FALCO (CP 448) 

 

La Grotta del Falco si apre nel settore settentrionale dei Monti Alburni 
nella Piana di Campitelli, a SW di Serra Nicola, alla quota di circa 1150 m slm. La 
sua prima esplorazione fu compiuta dagli speleologi della CGEB, nel 1965, 
allorquando fu esplorato e rilevato lo scivolo iniziale che si interrompeva contro 
una fessura impraticabile, dopo appena una cinquantina di metri. 

Fino al 1988 quella fessura costituiva il fondo della grotta, simile a tanti 
altri fondi di altrettante grave disseminate su questo massiccio calcareo. Ma quel 
fondo nascondeva qualcosa di interessante, oltre i pochi metri di quella stretta 
frattura tra le rocce. 

Nella primavera di quell’anno A. Santo percorre nuovamente l’area dei 
Campitelli e visita nuovamente la grotta. Si rende conto che una debole corrente 
d’aria proviene da quella strettoia, che si presenta come una fessura poco 
profonda che tende ad allargarsi oltre i primi metri. Pertanto si decide di 
disostruire per potervi accedere. La metodologia in voga in quel periodo per la 
disostruzione è abbastanza “dirompente” e uno dei migliori in quel campo è 
senza dubbio A. Romano (Romano, 2007), che utilizza cariche esplosive auto 
costruite per aprirsi un varco nella roccia. 

Inizia un lungo lavoro di disostruzione che vede impegnato il gruppo per 
più di un mese, e che vede finalmente il superamento della strettoia a maggio da 
parte di F. Bellucci. Alla base del pozzo-fessura l’ambiente si allarga con una 
breve galleria che si arresta alla base di una breve risalita. La notte stessa una 
squadra costituita da A. Romano, M. Liverani ed U. Del Vecchio continua nel 
lavoro di disostruzione che dura tutta la notte. All’alba U. Del Vecchio e M. 
Liverani riescono a passare oltre la strettoia e a superare la risalita che conduce ad 
una piccola sala da dove si apre un largo pozzo. 

La settimana dopo una squadra costituita da A. Romano, U. Del Vecchio, 
I. Giulivo e L. Mattera organizza la prima esplorazione della grotta e si troverà a 
percorrere ambienti che non si sarebbe mai aspettato di trovare: una sequenza di 
pozzi (P.20, P.35, P.35) conduce in breve sopra un fiume sotterraneo, che viene 
intercettato con la calata dall’ultimo pozzo nella sua parte centrale. Da questo 
punto la grotta si sviluppa verso valle con una lunga galleria facilmente 
percorribile, interrotta soltanto da grosse vasche d’acqua, che conduce fino ad un 
sifone; verso monte, invece, la galleria si presenta caratterizzata da numerosi 
crolli che rendono articolata e complicata la progressione, fino ad arrestarsi di 
fronte ad una strettoia allagata. In totale la galleria occupata dal torrente presenta 
una lunghezza di circa 1300 m (Bellucci et al., 1995). 

Da quel momento l’attività speleologica in Campania si concentra 
sull’esplorazione ed il rilievo di questa grotta. Numerose squadre di speleologi 
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Armo di partenza sul P35 che conduce al fiume sotterraneo, nella Grotta del Falco. 
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campani e pugliesi si cimentano nel superamento del primo ostacolo 
rappresentato dalla strettoia iniziale per poter visitare il torrente sotterraneo. In 
un secondo tempo la strettoia viene nuovamente modificata, con la rimozione di 
un blocco che costringeva ad un’entrata orizzontale, permettendo, in questo 
modo, un’entrata più comoda alla strettoia, che rappresenta, comunque, ancora 
una selezione per gli esploratori. 

Squadre miste di speleologi facenti capo all’AIRES, di cui il GS CAI 
Napoli fa parte, eseguono il rilievo topografico nell’estate del 1988. Viene anche 
eseguita un’immersione al sifone terminale dagli speleosub di Nardò (LE), senza 
alcun risultato. 

Nell’aprile 1989 Giulivo e Del Vecchio esplorano e rilevano una galleria 
fossile in prossimità del sifone di valle che si ricollega al ramo principale; al suo 
interno vengono esplorate due diramazioni di cui una chiude sotto 
un’impegnativa risalita in roccia (Bellucci et al., 1995). 

Tra il 1991 ed il 1992, in seguito al ritrovamento di alcuni resti di ossa 
umane nel tratto a monte della galleria, U. Del Vecchio e P. Fiorito eseguono una 
risalita in prossimità del ritrovamento, purtroppo senza alcun risultato. In 
concomitanza vengono esplorate le grave I e II dei Campitelli che si suppone 
siano collegate alla Grotta del Falco data la loro vicinanza (Del Vecchio, 1991). 
Altre esplorazioni vengono condotte alla Grotta dell’Acqua, con la quale viene 
cercato il collegamento tramite colorazioni dal sifone terminale del ramo di valle. 
Un’ulteriore risalita nella parte terminale del torrente nel settore a valle non 
produce risultati esplorativi e chiude praticamente le esplorazioni alla Grotta del 
Falco da parte del Gruppo Speleo CAI Napoli alla metà degli anni ’90. 

Nel 1998 U. Del Vecchio e M. E. Smaldone coadiuvano uno studente 
francese, in collaborazione con l’Università Federico II di Napoli, per 
l’esecuzione di prove di colorazione al fondo della grotta, allo scopo di verificare 
il collegamento con la Grotta di Pertosa (Del Vecchio, 2001). 

Da allora la Grotta del Falco conta soltanto qualche visita sporadica, ma 
resta sicuramente uno dei più grossi risultati esplorativi conseguiti dal gruppo in 
quel periodo di attività così ricco di successi. 




